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– PARTE PRIMA – 
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Introduzione 

Sul regno di Jane Austen non tramonta mai il sole. La sua fama non ha 
limiti spazio-temporali: non solo perché l'ammirazione per la sua opera 

non è mai diminuita negli ultimi duecento anni ma anche perché, dopo 
questo lungo lasso di tempo, è conosciuta da un pubblico vasto quanto il 
mondo. Osservando questo stato dell'arte oggi e volgendosi a ciò che lo ha 
prodotto, si nota come dalla metà degli anni '90 del Novecento – talvolta 
chiamato “secolo veloce” per la densità e l'intensità degli eventi che hanno 
influito radicalmente sulla storia dell'umanità – si debba registrare 
un'impennata nella popolarità di Jane Austen dovuta essenzialmente ai 
mezzi di comunicazione di massa, in particolare cinema e televisione, che ne 
hanno diffuso il nome e le opere in tutto il pianeta contribuendo in modo 
determinante a farne una figura letteraria caratterizzata, oggi, da una doppia 
vita.  

Innanzitutto, c'è la Jane Austen grande autrice saldamente insediata nel 
canone letterario, le cui qualità ormai indiscusse la pongono sullo stesso 
livello di considerazione riservato ai grandi autori classici e che, come questi 
ultimi, è oggetto di analisi approfondite e a tutto campo senza soluzione di 
continuità.  

Contemporaneamente, c'è la Jane Austen grande autrice popolare, vera 
icona della cultura di massa postmoderna, letta e amata dai lettori in ogni 
angolo del mondo, con un vasto seguito di fedelissimi, i Janeite, tra i quali 
non è insolito trovare espressioni di ammirazione tali da sfociare in un vero e 
proprio fanatismo o culto.  

E se nel Novecento, secolo della comunicazione a distanza, i primi 
mezzi di questo genere ad innamorarsi ed impadronirsi delle creature di Miss 
Austen sono stati il cinema e la tv, nel secolo attuale (il secolo del trionfo 
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universale delle nuove tecnologie) il mezzo principale di diffusione e consumo 
del fenomeno Jane Austen è la rete internet – che ha contribuito a 
consolidarla come fenomeno di massa donandole la fisionomia di icona pop 
tipica dei grandi fenomeni seriali contemporanei. 

Oggi, Jane Austen non è più soltanto un'autrice geniale e un grande 
classico della letteratura, dunque. Le sue incarnazioni popolari sono 
molteplici. È una dispensatrice di consolazioni nei momenti di difficoltà e 
maestra di vita. È un mondo da indossare, danzare e bere, non solo perché 
stampata su innumerevoli magliette, alla stregua di una rockstar, ma anche 
perché fioriscono ovunque, compresa l'Italia, iniziative per ricreare il suo 
ambiente ed essere, per poche ore, “come lei” - ad esempio, in raduni di 
persone, soprattutto donne, che si vestono con abiti preferibilmente ispirati 
all'epoca della Reggenza (l'epoca d'oro austeniana veicolata da cinema e tv), 
che prendono il tè come lei o danzano come lei. È un'icona da esibire su 
un'oggettistica così varia da annoverare non soltanto oggetti tradizionali, 
come le tazze mug, i segnalibri, la cancelleria varia, ma anche degli 
impensabili cerotti, il burro cacao per le labbra, dei gioielli di bigiotteria, e 
persino una richiestissima action figure (alla stregua di un super-eroe). 

Non c’è limite alcuno a ciò che può essere “austenificato” dalla passione 
e fantasia dei Janeite, o da chi voglia provare a sfruttarla commercialmente o 
anche solo come facile calamita di attenzione mediatica. 

Con il 2017, anno del bicentenario della morte dell'autrice, la presenza 
di Jane Austen sui mezzi di informazione generalisti è sensibilmente 
aumentata ed il suo nome ha “fatto notizia” già di frequente nei primi sei 
mesi, a cominciare dall'avvelenamento da arsenico che ne avrebbe causato 
la morte, una notizia che, per quanto infondata, ha tenuto banco per molte 
settimane rimbalzando ovunque, dalle testate più autorevoli ai siti di 
condivisione social. 

Proprio l'immagine odierna, veicolata senza posa dai mezzi di 
informazione generalisti ma che sembra ben radicata anche tra una parte 
degli ammiratori, è ricca di falsi miti. Al nome di Jane Austen si accostano 
troppo spesso concetti e qualità che non hanno attinenza con la realtà, 
poiché di lei si dice che, ad esempio, sia vittoriana, laddove un semplice 
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sguardo alla cronologia basterebbe a togliere qualunque dubbio una volta 
per tutte; che sia romantica, non solo come appartenente al movimento 
letterario del Romanticismo ma anche, e soprattutto, come sinonimo di 
sentimentale; che sia scrittrice di romanzi rosa (qualcuno si è avventurato ad 
indicarla come inventrice del genere moderno della letteratura rosa 
conosciuta come chick-lit), di grandi storie d'amore, dove il lieto fine è un 
immancabile ottimo matrimonio; che sia sempre vissuta isolata dal mondo, 
chiusa in casa, e non sia mai uscita dall'Inghilterra (come se ai suoi tempi 
viaggiare, per di più fuori dai confini del Regno, fosse stato alla portata di 
chiunque); che in vita fosse una donna pia e mite, senza mai una sola parola 
o azione fuori posto sotto la cuffietta d'ordinanza, personificazione stessa 
delle proprie storie edificanti per “brave ragazze”. 

Si potrebbe pensare che questa incarnazione di Jane Austen, l'icona 
pop, compresi tutti i falsi miti che l'accompagnano, sia un prodotto 
tipicamente moderno e recentissimo ma, se si osserva attentamente il 
percorso della fama di questa autrice a partire dalla sua morte, nel 1817, ci 
si accorge che, dopo un iniziale oblio, le tante espressioni della sua 
popolarità fanno capolino in ogni momento lungo la linea del tempo e, 
addirittura, segnano delle pietre miliari di tale percorso ponendo basi solide 
per quelle successive e riverberando i propri effetti fino all'ipermodernità 
contemporanea. 

In che modo la donna che pubblicò tutti i romanzi in modo anonimo, 
che cercò di restare sempre tale, che consigliò a una giovane nipote dalle 
velleità di scrittrice di limitare il campo d'azione romanzesco a «tre o quattro 
famiglie in un villaggio di campagna» , è riuscita a conquistare il mondo? 1

Come si è diffusa e consolidata la sua fama? In che modo si è affermata 
l'immagine collettiva odierna?  

Di seguito, si cercherà di raccontare la storia della popolarità di Jane 
Austen, ripercorrendo la lunga strada compiuta dalla sua figura di donna e 
autrice nei due secoli che ci separano dalla sua morte. 

 Lettera a Anna Austen, 9-18 settembre 1814 (trad. it. di Giuseppe Ierolli, in 1

jausten.it).
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Dall'anonimato all'inizio della vita pubblica  

Jane Austen iniziò e finì la carriera di autrice pubblicata in modo anonimo. 
Il primo romanzo a vedere la luce nell'ottobre del 1811 fu Ragione e 

Sentimento che sul frontespizio recava la semplice dicitura By a Lady, «di 
una signora». Anche i romanzi successivi riportavano sul frontespizio 
l'indicazione By the Author of, «dell'autore di», seguita dal titolo dei romanzi 
precedenti. Anche dopo la sua morte, i due romanzi pubblicati postumi nel 
dicembre del 1817, L'Abbazia di Northanger e Persuasione, continuarono ad 
esibire un frontespizio anonimo, con la solita indicazione che faceva 
riferimento all'autore dei romanzi precedenti [vd. Fig. 1]. Ma il fratello Henry, 
curatore di questa pubblicazione, nonché da sempre valido e determinante 
complice di Jane come agente letterario, provvide a fornire i quattro volumi 
di una prefazione, la Nota biografica sull'autore in cui rivelava ai lettori il 
nome di colei che aveva composto quei romanzi. 

La Nota di Henry è l'inizio ufficiale della vita pubblica di Jane Austen, 
nonché il primo passo della fama dell'autrice perché, per la prima volta, il 
suo nome appare su una sua opera pubblicata e accessibile al grande 
pubblico.  

L'accostamento del nome alle opere, in realtà, era già avvenuto 
pubblicamente almeno una volta, nel necrologio pubblicato il 22 luglio sul 
quotidiano locale The Courier : 2

Il 18 corrente mese, [è morta] a Winchester, Miss Jane Austen, 
figlia minore del fu Rev. George Austen, Rettore di Steventon, 
nello Hampshire, e Autrice di Emma, Mansfield Park, Orgoglio e 
Pregiudizio e Ragione e Sentimento. Le sue maniere erano le più 
gentili; i suoi affetti ardenti; il suo candore era insuperabile, e 
visse e morì come si conviene ad un’umile Cristiana. 

Una vera rivelazione, nonché un’anomalia sfuggita chissà come al 
collaudato controllo familiare, e probabilmente redatta dalla mano amorevole 

 The Courier, n. 7744, 22 luglio 1817. La traduzione è di chi scrive.2
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di Cassandra Austen , sorella di Jane, perché i necrologi di quei giorni furono 3

ben diversi, del tutto privi di alcun riferimento alle opere e al lavoro di 
scrittrice di Jane. Eppure, la rivelazione clamorosa non poté essere tale 
perché quel necrologio apparve solo il 22 luglio, su una piccola testata locale 
dello Hampshire, e non ebbe la risonanza che, invece, ebbero le parole di 
Henry Austen cinque mesi dopo sui volumi destinati alla vendita al grande 
pubblico e di vita durevole. 

Proprio agli occhi del pubblico, la Nota colmò un vuoto clamoroso che 
si trascinava dalla sepoltura nella cattedrale di Winchester dove l'epitaffio 
tombale composto sempre da Henry non faceva alcun cenno, neppur vago, 
all'attività di scrittrice di colei che giace sotto la lapide di marmo nero. 
Tuttavia, nella sua Nota, Henry non fu particolarmente prodigo di dettagli e si 
limitò a fornire qualche cenno sulla Jane Austen privata, tracciandone un 
ritratto che avrà un'influenza determinante sulle biografie successive e sulla 
percezione generale della sua figura. Le prime righe stabiliscono 
l'impostazione di tutto il testo: 

Le pagine che seguono sono la produzione di una penna che ha 
già contribuito non poco al divertimento dei lettori. E quando i 
lettori, che non sono rimasti insensibili alle qualità di Sense and 
Sensibility, Pride and Prejudice, Mansfield Park ed Emma, 
apprenderanno che la mano che guidava quella penna è ora 
ridotta in polvere nella tomba, queste brevi notizie su Jane 
Austen saranno forse lette con un sentimento più benevolo della 
semplice curiosità.  

Facile e breve sarà il compito del mero biografo. Una vita 
dedicata agli altri, alla letteratura e alla religione non è mai una 
vita piena di avvenimenti. Per coloro che ne lamentano la perdita 
irreparabile, è una consolazione pensare che lei, così come non 
ha mai meritato disapprovazione, allo stesso modo, nella cerchia 
dei suoi familiari e amici, non ha mai subito un biasimo; che i 
suoi desideri furono non solo ragionevoli, ma appagati, e che alle 
piccole e occasionali delusioni della vita umana non si è mai 

 B.C. Southam, «Jane Austen», in Times Literary Supplement, n. 3170, 30 3

novembre 1962.
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aggiunta, nemmeno per un istante, una diminuzione della 
benevolenza da parte di chiunque l'abbia conosciuta.  4

La Nota di Henry è una santificazione in piena regola. Nelle vesti di 
primo biografo, egli appare più interessato a difendere la reputazione della 
sorella contro i rischi dell'esposizione al pubblico, intessendone le lodi come 
donna morigerata piuttosto che quelle dell'autrice pubblicata che egli stesso 
aveva sostenuto concretamente, anzi, sembra quasi voler sottolineare che, 
proprio malgrado ciò, la sua Jane resta una donna rispettabile per la società 
dell’epoca.  

Il Memoir e la prima ondata di Austenmania  

Nel 1817, dunque, la vita pubblica di Jane Austen prende avvio, ma 
sembra arrestarsi subito. Negli anni successivi, infatti, non si ha notizia di 

ristampe o nuove edizioni dei suoi romanzi, che escono di catalogo e 
sembrano destinare la loro autrice all'oblio.  

La svolta avviene nel 1833, quando l'editore Richard Bentley decide di 
includere Jane Austen nella sua collana editoriale Standard Novels [vd. Fig. 
2] e, dopo aver ottenuto i diritti degli editori originari e soprattutto il permesso 
del fratello agente letterario, Henry, nonché della sorella esecutrice 
testamentaria, Cassandra, Bentley può pubblicare la prima edizione 
completa di tutti i romanzi, in cinque volumi, impreziositi da illustrazioni, una 
per ogni volume, che ritraggono scene cruciali delle vicende narrate . Nel 5

primo volume, Ragione e Sentimento, viene ripubblicata la Nota di Henry 
Austen, con il titolo Memoir of Miss Austen («Ricordo di Miss Austen»), e con 
alcune integrazioni che però non rivelano nulla di particolarmente nuovo. 

L'importanza di questi volumi è nelle conseguenze che generarono. 
Grazie a essi, il nome di Jane Austen riprende a correre di lettore in lettore e 
si moltiplicano gli scritti di critica letteraria che ne riconoscono il valore ed 
invitano alla lettura. Soprattutto, questa edizione completa segna l'ingresso 

 Henry Austen, Nota biografica sull'autore (trad. it. di Giuseppe Ierolli, in jausten.it).4

 Claire Harman, Jane's fame, Canongate Books 2009, pp. 103-107.5
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formale di Jane Austen nel canone letterario europeo   e sembra sancire un 6

ritorno di interesse che si stava già manifestando proprio intorno al 1830. Da 
questo momento, lentamente ma inesorabilmente cresce anche la curiosità 
di lettori e studiosi intorno alla persona dell'autrice. Le uniche notizie 
biografiche a disposizione, però, sono ancora quelle filtrate con molta 
attenzione da Henry Austen nel 1817, un membro della famiglia.  

L'uscita nel dicembre 1869 della prima vera biografia dell'autrice, 
Ricordo di Jane Austen  scritta dal nipote James Edward Austen-Leigh [vd. 7

Fig. 3], sembra confermare che la Jane Austen privata è senza dubbio 
ancora una questione di famiglia. Il lasso di tempo trascorso (oltre 
cinquant'anni) dalla Nota di Henry sembra indicare che la reticenza a parlare 
dell'illustre parente sia ancora saldamente radicata tra gli Austen, anche tra 
coloro che appartengono alla seconda generazione dopo Jane. I quali, 
tuttavia, dalla seconda metà del secolo hanno cominciato a temere due 
pericoli: la perdita dei ricordi di coloro che vissero a diretto contatto con lei 
(molti dei quali erano ormai già morti o molto anziani – lo stesso James 
Edward aveva passato i 70 anni e l’ultimo fratello vivente di Jane, Francis, 
era morto nel 1865) e l’eventualità sempre più concreta che qualcuno 
esterno alla famiglia possa scrivere una biografia sulla quale nessuno di loro 
avrebbe potuto avere alcun controllo diretto . 8

Non solo i ricordi erano ormai sbiaditi. Anche il materiale a cui attingere 
era diventato scarsissimo. Cassandra aveva già distrutto poco prima del 
1845 gran parte delle lettere scambiate con la sorella e una sorte analoga 
era capitata a quelle nelle mani di altri parenti, per incuria o caso fortuito. 
Tuttavia, intorno al 1869 James Edward può ancora contare sui propri ricordi 
e quelli di alcune parenti, la sorella Caroline e la sorellastra Anna, che in 
quegli anni gli forniscono molti dettagli utili. 

 William Galperin, Austen's earliest readers and the rise of the Janeites, in 6

Deirdre Lynch (a cura di), Janeites: Austen's disciples and devotee, Princeton 
University Press 2000, p. 105.

 Di seguito nel testo: Memoir.7

 Kathryn Sutherland, «Introduction», in J. E. Austen Leigh, A Memoir of Jane 8

Austen, Oxford University Press 2008, p. XX.
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Il Memoir, pur con i suoi limiti pesantemente agiografici, è una pietra 
miliare di primaria importanza nella conoscenza di Jane Austen e nella sua 
popolarità perché, oltre a fornire per la prima volta una dovizia di particolari a 
lungo attesa dal pubblico, e a sorprendere i lettori con la pubblicazione di 
alcune opere inedite (nella seconda edizione del 1871, infatti, sono inclusi: il 
capitolo cancellato da Persuasione, il romanzo epistolare Lady Susan, 
l'incompleto I Watson e i frammenti di Sanditon), stabilisce alcuni miti che 
durano ancora oggi. 

Più di mezzo secolo è passato da quando io, il più giovane dei 
dolenti, partecipai al funerale della mia cara zia Jane nella 
cattedrale di Winchester; e ora, nella mia vecchiaia, mi è stato 
chiesto se la mia memoria può servire a salvare dall'oblio 
qualche avvenimento della sua vita o qualche tratto del suo 
carattere, per soddisfare le richieste di una generazione di lettori 
nati dopo la sua morte. Di avvenimenti la sua vita fu 
singolarmente povera; pochi cambiamenti e nessuna grande 
crisi ne interruppe mai il tranquillo fluire. Anche la sua fama si 
può dire che sia stata postuma; non raggiunse mai un vero 
vigore fino a quando lei non ebbe cessato di esistere. Il suo 
talento non attirò l'attenzione di altri scrittori, non la mise in 
contatto con il mondo letterario, né si fece in alcun modo strada 
attraverso l'oscurità del suo rifugio domestico.  9

Leggendo le prime righe, con il famoso incipit in cui l'autore parla di 
dear aunt Jane, «la cara zia Jane», si nota che James Edward cammina con 
convinzione lungo la strada tracciata da Henry, riprendendo e soprattutto 
amplificando, in pieno stile vittoriano, i temi impostati da quest’ultimo: 
essenzialmente, la vita quieta, ritiratissima, irreprensibile di Jane, pur votata 
alla scrittura, e l’importanza dell’ambiente familiare.  

La forza durevole di questa immagine smaccatamente vittoriana è 
dovuta al fatto che si tratta della prima biografia dell'autrice, in cui il pubblico 
può ammirare per la prima volta anche l'aspetto fisico di Jane Austen grazie 
ad un ritratto che, ancora oggi, è famosissimo - ma, ahimè, falso poiché si 
tratta di una rielaborazione “migliorativa” del ritratto che Cassandra Austen 

 James Edward Austen-Leigh, Ricordo di Jane Austen, cap. I (trad. it. di Giuseppe 9
Ierolli, in jausten.it).

12



eseguì intorno al 1810, e che resta l'unico ritratto autentico mai arrivato fino 
a noi. 

È in questo momento che Jane Austen comincia la sua lunga doppia 
vita post mortem: da un lato, è la cara zia Jane creata dalla devozione 
familiare a protezione della sua reputazione, dall'altro è l'autrice Jane Austen 
creata da lei stessa attraverso le sue opere. Il Memoir provoca ciò che viene 
riconosciuta come la prima ondata di Austenmania : l'autrice viene letta e 10

studiata come mai prima d'ora e, negli anni '80 e '90 del secolo, si 
susseguono a ritmo sostenuto le biografie, tutte derivate dall'unica fonte 
disponibile, il Memoir, mentre nel 1893, a Harvard, viene scritto il primo testo 
accademico su di lei, a testimonianza del fatto che è entrata ufficialmente tra 
gli autori studiati nelle università . 11

A integrare il Memoir con notizie di prima mano, nel 1884 viene 
pubblicata la prima antologia di lettere, frammentaria e poco fedele nella 
trascrizione ma con un esteso apparato di commenti: è curata da Lord 
Brabourne, figlio di Fanny Knight, la nipote prediletta di Jane Austen. Si tratta 
ormai della terza generazione di familiari che prendono parte attiva alla 
costruzione dell'immagine pubblica dell'autrice. 

I Janeite 

È in questo periodo di grande fermento che nel 1894 accade uno degli 
eventi più cruciali della popolarità di Jane Austen. Quell'anno, l'editore 

George Allen preparò una nuova preziosa edizione di Orgoglio e Pregiudizio 
per la quale decise di avvalersi di due importanti collaboratori. Si tratta della 
cosiddetta Peacock Edition («l'edizione del pavone») [vd. Fig. 4 e 4 bis] 
perché l'illustratore ingaggiato da Allen, uno dei più famosi dell'epoca, Hugh 
Thompson, disegnò in copertina uno splendido pavone dorato con 
un’enorme coda. 

 Claire Harman, Jane's fame, cit,. p. 710

 Ivi, p. 156.11
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Soprattutto, Allen affidò la prefazione a un prestigioso docente di 
letteratura inglese nonché critico letterario, George Saintsbury. Questo testo 
ha un grande valore intrinseco per i contenuti e lo stile, un perfetto connubio 
tra l'accuratezza della trattazione accademica e l’espressione più viva dei 
propri gusti di grande ammiratore di Jane Austen e della sua creatura più 
brillante, Elizabeth Bennet. Ma ha anche un valore specifico in quanto è l'atto 
di nascita della parola Janeite (che egli scrive Janite). 

Nelle prime righe, Saintsbury ricorda come sia frequente per un 
romanziere suscitare nei propri lettori un vero e proprio personal affection, 
«affetto personale», e sostiene che questo è particolarmente vero per quella 
che definisce una «setta – piuttosto vasta eppure insolitamente scelta – di 
Austeniani o Janites» . L’intuizione è davvero notevole e brillante. Nel 12

prendere il nome di battesimo dell’autrice, Jane, e trasformandolo in una 
categoria linguistica nonché spirituale e sociale, Janites, Saintsbury esalta la 
massima vicinanza con l'autrice (solo una vera confidenza permette di 
rivolgersi a qualcuno con il nome di battesimo) e consacra uno dei miti 
austeniani per eccellenza, cioè il vezzo di riferirsi a lei chiamandola dear Aunt 
Jane («cara zia Jane»), stabilito poco più di venti anni prima (1869) dal 
Memoir di James Edward Austen-Leigh.  

Ancora più importante è ciò che implica questa felice invenzione: è il 
riconoscimento ufficiale del fatto che, sul finire dell'Ottocento, Jane Austen 
ha un seguito, molto diffuso, di ammiratori e ammiratrici ben riconoscibili, 
anche da parte del mondo accademico di cui il Janite Sainstbury fa parte. 

È dell’anno successivo, il 1895, una novità assoluta che inaugura un 
filone destinato ad avere un enorme successo con i nuovi mezzi di 
espressione e comunicazione del secolo successivo. Si tratta del primo 
adattamento austeniano di cui si abbia notizia: è un testo teatrale, con una 
serie di scene tratte dai sei romanzi canonici, scritte dall'attrice italo-inglese, 
nonché celebre insegnante di recitazione, Rosina Filippi nel libro Duologues 
and scenes from the novels of Jane Austen, (Dialoghi e scene dai romanzi di 
Jane Austen). L'attrice compose questi testi per allestimenti casalinghi, for 

 George Saintbury, «Prefazione a Orgoglio e Pregiudizio», in Janeites, p. 9 (trad. 12

it. di Giuseppe Ierolli, in jausten.it). Su jasit.it/pubblicazioni è possibile scaricarne 
il testo completo.
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drawing-room performances, come indica il sottotitolo, un tipo di 
intrattenimento privato abituale fin dai tempi di Jane Austen stessa, che 
infatti era solita cimentarsi con tutta la famiglia in scene tratte da opere di 
grandi autori oppure composte da lei o dai parenti. 

Con il nuovo secolo, la fama di Jane Austen segna altre tappe 
importanti. Nel 1902 viene pubblicata una biografia non accademica che non 
soltanto attinge contemporaneamente alle fonti dirette disponibili - il Memoir, 
la raccolta di lettere di Lord Brabourne e le opere di Jane Austen - ma che è 
il frutto di una vera e propria ricerca sul campo. In Jane Austen. I luoghi e gli 
amici [vd. Fig. 5], infatti, Constance Hill raccolse le suggestioni del viaggio 
che compì insieme alla sorella Ellen, illustratrice, nei luoghi della vita e dei 
romanzi di Jane Austen, visitandoli in ordine cronologico e, di conseguenza, 
ricostruendo la vita e arrivando a ricomporre un'immagine dell'autrice che a 
quei tempi era quanto di più vicino alla realtà. È in questa biografia sui 
generis che viene coniata un'altra parola fondamentale, e oggi più che mai 
vivissima, del vocabolario austeniano: Austenland. Constance Hill la usa per 
la prima volta nel titolo del primo capitolo, quasi a sottolinearne l'importanza 
nel racchiudere tutto il mondo – fisico (i luoghi reali della vita e delle opere), 
romanzesco (il microcosmo delle sue creature letterarie) e metafisico (tutte le 
forme prodotte dall'ispirazione che suscita) – di Jane Austen. 

Nel 1913 viene pubblicato un libro che si rivelerà, qualche decennio più 
tardi, fondatore di un genere letterario vivace e proficuo, espressione del 
fenomeno più rappresentativo della popolarità di Jane Austen, quello dei 
«derivati austeniani» (in inglese: Austen inspired novels), ovvero seguiti 
(sequel), antefatti (prequel), riscritture (retelling) o derivati propriamente detti 
(spinoff), in breve romanzi che appunto si ispirano agli originali di Jane 
Austen e che soddisfano negli appassionati il desiderio di continuare a 
“frequentare” Austenland anche dopo aver girato l'ultima pagina delle opere 
tanto amate. Il romanzo è Vecchi amici e nuovi amori e (orig.: Old Friends 
and New Fancies) fu scritto da Sybil Grace Brinton, un'appassionata Janeite, 
come seguito di Orgoglio e Pregiudizio, con l'intento di rendere omaggio alla 
sua autrice preferita reso evidente dalla presenza attiva dei protagonisti di 
tutti gli altri romanzi canonici e dalla costruzione di una vicenda che realizza 
quanto il Memoir aveva rivelato sul destino ultimo che Jane Austen stessa 
aveva immaginato per alcuni personaggi.  
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Raccontava volentieri, se interpellata, molti piccoli particolari 
circa gli sviluppi successivi di qualcuno dei suoi personaggi. In 
questo modo familiare apprendemmo che Miss Steele non ebbe 
mai successo nell'accalappiare il dottore; che Kitty Bennet aveva 
fatto un matrimonio soddisfacente con un ecclesiastico vicino a 
Pemberley, mentre Mary non aveva ottenuto nulla di più di uno 
degli impiegati dello zio Philip, e si era accontentata di essere 
considerata una protagonista della vita sociale di Meryton; che la 
"considerevole somma" data da Mrs. Norris a William Price era 
stata di una sterlina; che Mr. Woodhouse era sopravvissuto al 
matrimonio della figlia, e aveva impedito a lei e Mr. Knightley di 
stabilirsi a Donwell per circa due anni; e che le lettere messe da 
Frank Churchill di fronte a Jane Fairfax, che lei aveva spazzato 
via senza leggerle, contenevano la parola "perdono". Della buona 
gente de "L'abbazia di Northanger" e di "Persuasione" non 
sappiamo nulla di più di quello che è scritto, poiché prima che 
quelle opere fossero pubblicate l'autrice ci era stata portata via, 
e tutte quelle divertenti comunicazioni erano cessate per 
sempre.   13

Non si trattava della prima operazione di questo genere: nel 1850, era 
stato pubblicato il romanzo The younger sister (La sorella minore) scritto da 
una nipote di Jane, Catherine Hubback, come completamento 
dell'incompiuto I Watson, un testo che però all'epoca ancora nessuno 
conosceva al di fuori della famiglia Austen poiché sarebbe stato pubblicato 
soltanto con la seconda edizione del Memoir nel 1871. Non poteva essere 
riconosciuto come derivato austeniano e per questo, e per il fatto che è 
espressione del pubblico dei lettori esterno alla cerchia familiare, il libro di 
Sybil Grace Brinton resta il capostipite di questo genere. 

Con il 1923, i lettori hanno finalmente la possibilità di leggere i romanzi 
nella loro versione più accurata poiché viene pubblicata l'edizione critica, a 
cura di R. W. Chapman, che ancora oggi è la base di tutte le edizioni delle 
opere austeniane. 

Ma è il 1924 che segna la consacrazione di Jane Austen come 
fenomeno popolare diffuso e radicato. Quell'anno, infatti, lo scrittore Rudyard 

 James Edward Austen-Leigh, Ricordo di Jane Austen, cit., cap. X.13
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Kipling pubblica una raccolta di racconti, Debits and Credits, tra cui spicca I 
Janeite [vd. Fig. 6]. È la storia di un gruppo segreto di soldati della Prima 
Guerra Mondiale, i Janeite del titolo, che comunicano tra loro con un codice 
segreto fatto di titoli dei romanzi e personaggi di Jane Austen. Il protagonista 
ha salva la vita grazie ad una di queste parole d'ordine.  

Oltre a consacrare la parola Janeite (con una grafia leggermente diversa 
da quella originale di Saintsbury, e usata ancora oggi), questo racconto rivela 
e sancisce un altro aspetto caratteristico degli ammiratori di Jane Austen, 
ovvero la forma affettiva del rapporto con l'autrice (il personal affection di cui 
parlava Saintsbury nel 1894), ritenuta anche efficace dispensatrice di calma 
e consolazione nei momenti di grave afflizione. Innanzitutto, nelle trincee 
della Prima Guerra Mondiale i libri erano uno dei pochi passatempi fruibili, 
particolarmente apprezzati dai soldati come facile fonte di evasione dalla 
realtà, e le opere di Jane Austen erano tra i libri più letti . Inoltre, i suoi 14

romanzi venivano esplicitamente prescritti come coadiuvanti per la 
convalescenza dei soldati colpiti da psicosi traumatica per la loro qualità 
calmante . 15

Una qualità evidentemente provata da Kipling stesso, grande 
ammiratore di Jane Austen, nei lunghi mesi in cui, in attesa di conoscere la 
sorte del figlio John disperso in guerra (in seguito ne verrà confermata la 
morte nella battaglia di Loos, in Francia), era solito leggere ad alta voce i 
romanzi austeniani insieme alla moglie e la figlia come antidoto all'angoscia 
di quei momenti . Come Kipling fa dire al suo protagonista del racconto: 16

Credetemi, fratelli, non c'è nessuno pari a Jane quando ti trovi in 
una brutta situazione. Dio la benedica, chiunque sia stata . 17

 Claire Harman, Jane’s fame, cit., p. 183.14

 Ibidem.15

 Dal diario di Caroline Starr Balestier, moglie di Rudyard Kipling, come riportato in 16

http://www.kiplingsociety.co.uk/bookmart_fra.htm

 Rudyard Kipling, I Janeites, in Janeites, cit..17
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– PARTE SECONDA – 

Il Novecento e l’icona pop 

u 
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Prima di addentrarci ulteriormente nel nuovo secolo appena iniziato, è 
interessante riflettere sulla portata di quanto accaduto finora. Nel 
1817, Jane Austen si spegneva a Winchester lasciando dietro di sé 

quattro romanzi pubblicati anonimamente e una fama limitata ad una cerchia 
di poco superiore a quella dei suoi conoscenti - con qualche importante 
eccezione come Walter Scott, che recensì in termini entusiasti la sua Emma 
sulla rivista letteraria Quarterly Review , e il Principe Reggente, il futuro 18

Giorgio IV, che conservava una copia dei suoi romanzi in ognuna delle 
proprie residenze e la convocò a Carlton House, pur inviando al proprio 
posto il bibliotecario capo Rev. James Stanier Clarke.  

La sua vita pubblica di fatto iniziò subito dopo la sua morte fisica: 
dapprima, con la lentezza discreta del suo stesso secolo, poi con la velocità 
irrefrenabile di quello successivo, la fama di Jane Austen ha oggi raggiunto, 
grazie ai nuovi e moderni mezzi di comunicazione, ogni angolo del pianeta 
installandovisi saldamente, e si può dire che in questi duecento anni non 
abbia mai conosciuto battute di arresto né arretramenti. 

Come abbiamo già visto nella prima parte di questo percorso che si 
snoda lungo le tappe salienti di questa affermazione, l'inizio della vita 
pubblica dell'autrice avviene nel dicembre del 1817 quando il fratello Henry, 
suo agente letterario, scrive la Nota Biografica che accompagna la 
pubblicazione postuma degli ultimi due romanzi apparsi a stampa, L'Abbazia 
di Northanger e Persuasione. In seguito, dopo un primo periodo di latitanza 
dalle librerie e di conseguente oblio, nel 1833 è la raccolta completa dei 
romanzi presso l'editore Richard Bentley, nella sua collana di successo 
Standard Novels, a riaccendere l'attenzione del grande pubblico sull'opera 
austeniana e far entrare la sua autrice nel canone letterario accademico. 

 Emma, romanzo, della stessa autrice di Ragione e Sentimento, Orgoglio e 18

Pregiudizio, ecc. 3 voll. 12mo. Londra, 1815 in The Quarterly Review, ottobre 1815.
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Prima che un estraneo possa redigere un ritratto di Jane, il ramo dello 
Hampshire della famiglia Austen decide di assumere un controllo attivo sulla 
costruzione della fama dell'ormai illustre parente e contribuisce a dare alle 
stampe, nel dicembre del 1869, la prima biografia dal titolo Ricordo di Jane 
Austen in cui l'autore, il nipote James Edward Austen-Leigh, ha raccolto i 
ricordi di famiglia disponibili in quel momento (oltre cinquant'anni dopo la 
morte della scrittrice).  

L'immagine di Jane Austen dipinta dal nipote biografo è filtrata dalla 
cultura vittoriana e ci restituisce un ritratto edulcorato, di una donna dalla vita 
ritirata, irreprensibile, che sembra essere diventata un genio della letteratura 
per caso e senza volerlo – una santificazione (e mistificazione) in piena regola 
ma potentissima. Il Ricordo infatti genera la prima ondata di Austen-mania: 
non solo fioriscono gli studi e le pubblicazioni (ad es., nel 1884 viene 
stampata la prima raccolta di lettere, sempre a cura di un parente, il 
pronipote Lord Brabourne) ma ha un'influenza enorme sul grande pubblico 
dei lettori-ammiratori, sempre più numerosi e fedeli.  

Da questo momento, si può dire che Jane Austen cominci le sue 
afterlives, riconducibili ad una doppia vita post mortem: da un lato, è la cara 
zia Jane, un'immagine pubblica ricca di falsi miti, creata dalla devozione 
familiare a protezione della sua reputazione, che ha contribuito a creare 
l'odierna icona pop, oggetto di un'ammirazione che ha spesso i tratti del 
culto e del fanatismo; dall'altro, è l'autrice Jane Austen creata da lei stessa 
attraverso le sue opere e come tale saldamente insediata nel canone 
letterario accademico, sullo stesso livello di considerazione riservato ai 
grandi autori classici. 

Le tappe successive al 1869 sono momenti cruciali:  

- nel 1894, nasce una parola che indica proprio gli ammiratori della 
scrittrice, i Janeite (ad opera di George Saintsbury, nell'Introduzione 
scritta per l'edizione illustrata di Orgoglio e Pregiudizio del 1894, la 
cosiddetta peacock edition) e rivela che i suoi lettori sono ormai 
un'entità solida, diffusa e riconoscibile;  

- l’anno successivo, 1895, l’attrice italo-inglese Rosina Filippi pubblica 
i suoi Duologues and scenes from the novels of Jane Austen, 
(Dialoghi e scene dai romanzi di Jane Austen) composti 
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appositamente per allestimenti casalinghi, for drawing-room 
performances, come indica il sottotitolo; 

- in apertura del nuovo secolo, nel 1902, viene pubblicata una 
biografia non accademica, Jane Austen. I luoghi e gli amici di 
Constance Hill, che ricostruisce la vita di Jane Austen non solo sulla 
base del Ricordo e delle lettere ma anche con una ricerca sul campo, 
nei luoghi della vita e delle opere, e inventa un'altra famosa parola 
d'ordine dell'austenismo, Austenland;  

- nel 1913, a un secolo esatto dalla prima pubblicazione di Orgoglio e 
Pregiudizio, arriva nelle librerie Vecchi amici e Nuovi amori, di Sybil G. 
Brinton, il capostipite di quello che si rivelerà, nei decenni successivi, 
un nuovo genere letterario molto fortunato e simbolo della popolarità 
di Jane Austen, cioè quello degli Austen inspired novels, i romanzi 
ispirati alla vita o alle opere dell'autrice, ovvero i cosiddetti “derivati 
austeniani”;  

- nel 1923, viene finalmente pubblicata l'edizione critica dei romanzi 
maggiori, a cura di R. W. Chapman, ancora oggi la base di tutte le 
edizioni delle opere austeniane;  

- nel 1924, Rudyard Kipling pubblica una raccolta di racconti, Debits 
and Credits,  tra cui spicca I Janeite storia di un gruppo segreto di 
soldati della Prima Guerra Mondiale che comunicano tra loro con un 
codice segreto fatto di titoli dei romanzi e personaggi di Jane Austen.  

Quest'ultima opera è una consacrazione non solo della parola inventata 
nel 1894 ma anche del salto di qualità compiuto dalla popolarità della 
scrittrice perché testimonia il tipo di interazione – affettiva e profonda - che i 
suoi ammiratori hanno definitivamente instaurato con la sua figura, ritenuta 
anche efficace dispensatrice di consolazione nei momenti di grave afflizione 
nonché di consigli infallibili per la propria crescita personale e la vita 
quotidiana. 

All'indomani della Prima Guerra Mondiale, dunque, Jane Austen è 
solidamente riconosciuta come grande autrice del canone letterario che 
gode anche di una vasta popolarità e ammirazione. Ma il Novecento è 
appena iniziato e riserva ancora molti eventi cruciali per la sua fama. Mentre 
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si moltiplicano le traduzioni delle sue opere (in Italia, la prima versione nella 
nostra lingua sarà Orgoglio e Pregiudizio, pubblicata da Mondadori nel 1932 
con il titolo Orgoglio e Prevenzione, con la traduzione di Giulio Caprin), è sul 
finire del XX secolo che la Scrittrice e il Mito compiono, uniti e complici, l'atto 
finale: la conquista del mondo e dello status di icona pop. 

I primi passi per il mondo, con nuovi mezzi espressivi 

Proprio durante i primi decenni del nuovo secolo, nei paesi occidentali 
diversi nuovi mezzi di comunicazione (radio, cinema, televisione) 

compiono una veloce evoluzione tecnica e narrativa diventando presto dei 
fenomeni di massa di vasto e solido successo. Il primo adattamento 
austeniano di questo tipo è radiofonico e risale al 1924 (lo stesso del 
racconto I Janeites di Kipling). Fu trasmesso dalla prima stazione radiofonica 
di BBC, 2LO, ricevibile solo nell'area di Londra: si trattava di un'unica scena, 
la prima dichiarazione di Mr. Darcy a Elizabeth Bennet in Orgoglio e 
Pregiudizio, e venne messa in onda all'interno di una trasmissione che BBC 
stessa oggi definisce un literary variety show, uno spettacolo di varietà 
letterario, che proponeva scene da altre opere della letteratura . 19

Nel 1935 Jane Austen varca l'oceano e approda a Broadway, mietendo 
subito un successo travolgente. Al Music Box Theatre di New York, infatti, il 
pubblico si infiamma per quello che è il primo adattamento completo per il 
teatro: Pride and Prejudice. A Sentimental Comedy in Three Acts (Orgoglio e 
Pregiudizio. Una commedia sentimentale in tre atti). L'autrice della pièce, 
Helen Jerome, mette l'accento sull'attrazione tra i due personaggi che 
formano la coppia protagonista, conferendo particolare evidenza al fascino 
ombroso di Mr Darcy e alla sua fisicità. L'attore che lo impersona a ogni 
rappresentazione, Colin Keith-Johnston, del resto, contribuisce con la 
propria figura e l'intensa recitazione alla creazione di un Mr Darcy seducente 
e con un ruolo più preponderante rispetto all'originale letterario creato da 

 A first for radio, in Jane Austen at the BBC - a celebration in film TV and radio, 19

History of the BBC http://www.bbc.co.uk/historyofthebbc/exhibitions/bbc-austen?
lang=cy La traduzione è di chi scrive.
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Jane Austen - un aspetto che non mancherà di essere di grande ispirazione 
nei decenni successivi. 

Tre anni dopo, Jane Austen fa la sua prima apparizione sul piccolo 
schermo, ancora una volta nelle vesti luminose, brillanti e frizzanti del suo 
darling child, Orgoglio e Pregiudizio, che si impone, così, fin da subito come 
un testo particolarmente apprezzato dalle arti performative e audiovisive. La 
sera del 22 maggio del 1938, BBC inaugura il filone degli adattamenti 
austeniani per la televisione con un film di 55 minuti scritto e diretto da 
Michael Barry, con Curigwen Lewis e Andrew Osborn nei ruoli dei 
protagonisti [vd. Fig. 7]. Di questo che è il primo adattamento televisivo della 
storia non è rimasta traccia alcuna negli archivi della rete britannica: la 
tecnica televisiva dell'epoca non permetteva ancora di registrare le 
trasmissioni ma solo di riprenderle e trasmetterle in diretta (lo stesso 
videotape è stato utilizzato solo a partire dalla seconda metà degli anni '50 
ed aveva un costo molto elevato). Del resto, gli spettatori dovettero essere 
davvero pochi considerando che all'epoca il segnale televisivo di BBC aveva 
una potenza di appena 25 miglia intorno alla sede di Alexandra Palace, a 
Londra, e gli apparecchi erano poco diffusi nelle case; di conseguenza, 
anche la memoria di quanto accadde si è dispersa facilmente .  20

Nel frattempo, il grande successo di Broadway suscita l'interesse di 
Hollywood: la Metro Goldwyn Meyer compera da Helen Jerome (per ben 
50.000 dollari, una cifra importante ai tempi)  i diritti per la riduzione 21

cinematografica e ne affida la sceneggiatura a Jane Murfin (specialista di 
commedie sofisticate come Donne, film diretto da George Cukor nel 1939) e 
allo scrittore Aldous Huxley, autore di Il mondo nuovo. Il film Orgoglio e 
Pregiudizio esce nel 1940 [vd. Fig. 8] ed è, così, il primo adattamento 
austeniano cinematografico. Ad impersonare la coppia d'oro sono 
nientemeno che Greer Garson, un’Elizabeth dall'ironia signorile e sicura, 
forse più adatta a una donna matura che a una ventenne, e Laurence Olivier, 
un Mr Darcy estremamente affascinante, nonostante un'impostazione da 
dandy tenebroso, lontano dall'originale. La coppia di attori di gran classe fa 

 A first for television, ivi20

 Devoney Looser,« Darcy on screen», in Jane Austen's Regency World, Issue 88, 21

Jul/Aug 2017, pp. 35-38. La traduzione è di chi scrive.
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faville molto austeniane sullo schermo, coadiuvata da un cast altrettanto 
brillante, ed il film ottiene un enorme successo, che si rivela ancora oggi ben 
saldo  nonostante sia un perfetto esempio di infedeltà conclamata 
all'originale romanzesco - ad esempio, l'ambientazione è spostata in avanti 
di trent'anni, come testimoniano i sontuosi abiti che il grande costumista 
hollywoodiano Adrian concepì appositamente per il film e che, proprio 
perché ispirati a quell'epoca, vengono comunemente creduti “presi in 
prestito” da un altro grande film dell'anno precedente, Via col vento; inoltre, 
se da un lato la vicenda originale viene del tutto cancellata in molte sue parti, 
dall'altro sono inserite scene inventate ed evidentemente concepite per il 
divertimento del pubblico, secondo lo stile della commedia sofisticata 
hollywoodiana di quei tempi. 

Alla vigilia della Seconda guerra mondiale, dunque, radio, teatro, tv e 
cinema si sono già innamorati di Jane Austen: la quantità e il successo di 
questi adattamenti, e gli strumenti da essi utilizzati, possono essere 
considerati una prova tangibile del fatto che anche la fama dell'autrice 
aumenta ed esce dai confini natii con il progredire del nuovo secolo e con la 
diffusione su scala sempre più vasta dei mezzi di comunicazione, soprattutto 
quelli di più recente invenzione. 

La Jane Austen Society e il Jane Austen's House Museum  

Mentre Jane Austen iniziava a conquistare l'etere, i palcoscenici e gli 
schermi, in occasione del centenario della sua morte il 18 luglio 1817 

uno sparuto ma determinato gruppo di Janeite si era radunato davanti alla 
sua ultima amatissima dimora, il cottage di Chawton, nella contea dello 
Hampshire, per apporre su una facciata che lei stessa avrebbe stentato a 
riconoscere (l'edificio, dopo la morte della sorella Cassandra nel 1845, era 
stato pesantemente modificato per ospitare alcuni braccianti e le loro 
famiglie) una targa di bronzo commemorativa della sua presenza tra quelle 
mura. Di quel gruppo facevano parte le sorelle Constance ed Ellen Hill, la 
prima autrice e la seconda illustratrice della biografia Jane Austen. I luoghi e 
gli amici, pubblicata nel 1902. Nella terza edizione di quest'opera, si rende 
conto di questo evento fornendo un ulteriore indizio del rinnovato e 
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crescente interesse per l'illustre scrittrice. La targa, infatti, era stata realizzata 
con una raccolta di fondi pubblica nonostante il periodo fosse 
particolarmente difficile perché segnato dalle vicende della Prima Guerra 
Mondiale . 22

Il recupero di questo edificio, oggi museo aperto al pubblico, è 
strettamente legato al conflitto bellico successivo e costituisce una tappa 
fondamentale per la fama di Jane Austen. A farsene paladina è Dorothy 
Darnell, un'abitante della cittadina di Alton, di cui Chawton è una frazione, 
che fonda la Jane Austen Society (la prima al mondo e ancora oggi in piena 
attività) proprio con l'intento di acquistare e restaurare la casa da cui erano 
partiti per il mondo tutti i romanzi tanto ammirati da lettori e studiosi. Nel 
1947, il cottage viene messo in vendita e subito parte una nuova 
sottoscrizione pubblica a cui risponde anche un facoltoso abitante del luogo, 
il giudice di pace Thomas Edward Carpenter (la cui moglie è una devota 
Janeite), il quale decide di far fronte all'intera somma necessaria. Carpenter 
sistema i braccianti in altri alloggi a proprie spese, apre una fondazione, la 
Jane Austen Memorial Trust, per gestire i lavori di restauro e, nel luglio 1949, 
inaugura il Jane Austen's House Museum, oggi imprescindibile punto focale 
della conoscenza di questa autrice [vd. Fig. 9 e 9 bis]. 

La Austen Renaissance del 1995-96  

Dalla fine degli anni '40, l'amore dei nuovi mezzi di comunicazione di 
massa per Jane Austen si esprime soprattutto in sceneggiati televisivi 

prodotti da BBC, nel Regno Unito, e da NBC, negli Stati Uniti, mentre il 
cinema sembra dimenticarsi di lei. Dovranno passare alcuni decenni perché 
torni sul grande schermo. È infatti del 1980 il film Jane Austen a Manhattan, 
di James Ivory, in cui vengono raccontate le avventure di due compagnie 
teatrali rivali che, nell'odierna New York, si disputano il diritto di mettere in 
scena l'opera giovanile (e dall'attribuzione ancora oggi controversa) Sir 
Charles Grandison, il cui manoscritto era stato realmente messo all'asta 

 Constance Hill,«Prefazione alla terza edizione» in Jane Austen. I luoghi e gli amici, 22

Città di Castello (Perugia), Jo March 2013, trad. it. di Silvia Ogier.
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pochi anni prima, nel 1977. Proprio Ivory è in seguito l'autore di un film che 
ha segnato il cinema negli anni '80, Camera con vista, che uscì nel 1985 e 
riportò prepotentemente al successo nei botteghini di tutto il mondo il film 
storico (period drama) nonché l'adattamento di opere letterarie con 
particolare attenzione alla ricostruzione ambientale e alla fedeltà all'originale, 
influendo in modo determinante sul gusto del grande pubblico. 

Qualche anno dopo, una storia moderna esplicitamente ispirata a Jane 
Austen e alle sue opere segna l'ottimo debutto del regista statunitense Whit 
Stillman, che scrive la sceneggiatura nella seconda metà degli anni '80 e 
realizza il film nel 1990, il cui titolo è Metropolitan. Ed è con questa pellicola 
che si inaugura un decennio cruciale nella storia della popolarità di Jane 
Austen. Con la metà degli anni '90, ed in particolare nel biennio 1995-96, 
infatti il cinema ha un vero e proprio ritorno di fiamma che si rivelerà 
determinante nel creare il “fenomeno” Jane Austen come fenomeno culturale 
di massa, popolare ai quattro angoli del mondo, vera icona pop. 

Prima di illustrare i tanti clamorosi successi di quel biennio, e le loro 
conseguenze negli anni successivi, ci si potrebbe chiedere perché proprio in 
quel momento tanti cineasti si siano innamorati di lei. La riposta è assai 
complessa e richiederebbe una trattazione da parte di esperti di cinema e 
televisione che esula dall'obiettivo di questo scritto, che ha lo scopo di 
ripercorrere l'intero percorso della fama di Jane Austen dal 1817 fino ai nostri 
giorni. Ma una risposta sulle ragioni letterarie può essere già data perché si 
trova proprio nelle qualità stesse dell'opera austeniana, che risulta 
particolarmente teatrale, e perfetta per il cinema e la televisione. Riporto 
volentieri le parole di Federica Vacchetti, giornalista ed esperta di cinema 
nonché ammiratrice di Jane Austen, che proprio su Due pollici d'avorio  23

riassume con efficacia queste motivazioni:  

[…] gli sceneggiatori sono indubbiamente avvantaggiati in 
quanto si trovano davanti opere che possiedono già 
caratteristiche tali che aiutano nella stesura delle sceneggiature: 
trame ben congegnate, personaggi ben caratterizzati e 
affascinanti, dialoghi ben costruiti, buon ritmo narrativo con i 

 Federica Vacchetti,«Jane Austen sullo schermo» in Due Pollici d'Avorio. Rivista 23

quadrimestrale della Jane Austen Society of Italy, n. 2, giugno 2015, pp. 47-51.
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necessari colpi di scena, tanta ironia. E inoltre, la scrittrice 
affronta argomenti che risultano tuttora interessanti per il vasto 
pubblico cinematografico femminile: l'incontro fra i due sessi, 
l'innamoramento, il corteggiamento, il contrasto fra i sentimenti, 
le regole sociali legate al censo e alla classe. 

Non è un caso che le opere austeniane abbiano una qualità così 
spiccatamente teatrale. Nella canonica di Steventon, la numerosa famiglia 
Austen, per il divertimento proprio e di chiunque fosse in visita, era solita 
mettere in scena testi di grandi autori o scritti dai componenti stessi della 
famiglia, i quali erano tutti invariabilmente, maschi e femmine, grandi lettori e 
scrittori provetti. L'ambiente familiare domestico è stato dunque una palestra 
di eccezionale valore per la sensibilità autoriale di Jane, che si riverbera in 
modo evidente nelle sue opere. 

Il biennio d'oro austeniano inizia con l'ultima opera completata da Jane 
Austen. Il 16 aprile 1995, infatti, esce Persuasione [vd. Fig. 10] film del 
regista Roger Michell (lo stesso che qualche anno più tardi realizzerà la 
commedia di successo Notting Hill). Si tratta ancora oggi di uno dei migliori 
adattamenti austeniani e, di per sé, di un ottimo film. In un’intervista di Maria 
Pia Fusco, critica cinematografica, del 1996 sul quotidiano La Repubblica, 
Michell si dichiara «orgoglioso di essere stato il primo a fare un film sulla 
Austen, prima che cominciasse l’ondata» . 24

L'ondata arriva subito dopo. Il secondo film uscito quell’anno, il 19 
luglio, riscuote un successo enorme soprattutto nel suo paese di nascita, gli 
Stati Uniti. Si tratta di Ragazze a Beverly Hills (pessima traduzione del 
bellissimo titolo originale, Clueless) [vd. Fig. 11] di Amy Heckerling, regista 
grande appassionata di Jane Austen, che adatta Emma, un romanzo che 
compiva 180 anni proprio quell'anno, in chiave moderna e americana, 
ambientando la vicenda ai giorni nostri in un college californiano. Il film ha 
diversi elementi di grande interesse. Oltre ad essere assai più arguto e ben 
realizzato di quanto non lasci intendere il pessimo titolo italiano o la 
locandina, ha anche il merito di essere il primo adattamento austeniano in 
chiave moderna. 

 Maria Pia Fusco, Austen signorina superstar, La Repubblica, 22 giugno 1996.24
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La seconda parte dell’anno riserva le sorprese più eclatanti e segna 
l'apoteosi di questa vera e propria ubriacatura cinematografica austeniana. 
La rete televisiva pubblica inglese, BBC, realizza quello che ancora oggi, a 
distanza di vent'anni, risulta essere il suo più grande successo, anche 
all’estero: lo sceneggiato Orgoglio e pregiudizio, scritto da Andrew Davies e 
interpretato da Jennifer Ehle e Colin Firth [vd. Fig. 12], dove ogni elemento 
pare in stato di grazia. Indicata universalmente come esempio di fedeltà 
assoluta, in realtà la sceneggiatura di Davies si prende una libertà molto 
coraggiosa: spostare l’asse di rotazione della vicenda da Elizabeth, 
protagonista del romanzo, a Mr. Darcy, che nel romanzo è il suo antagonista 
e molto meno presente sulla scena. Non avrebbe avuto l'efficacia che tutti 
conosciamo se non avesse trovato l'attore giusto a cui far realizzare questo 
ardimento: Colin Firth, attore ancora giovanissimo per quanto promettente, 
riesce in un’impresa davvero eroica perché dà piena attuazione alle scelte di 
Davies rifondando il ruolo che, prima di lui, era stato di un precedente da far 
tremare le vene ai polsi di qualunque attore, Laurence Olivier, nel film MGM 
del 1940, e in seguito, ovvero nel 1980, di David Rintoul in uno sceneggiato 
di BBC che a quell’epoca in patria deteneva ancora un primato nella 
considerazione della critica e del pubblico.  

Il successo è immediato e travolgente, al di là di ogni più rosea 
previsione, e genera una vera e propria Austen-mania diffusa in ogni strato 
della popolazione: quell'autunno, l'intero Regno Unito si fermava compatto 
per guardare la nuova puntata dello sceneggiato, come se si fosse trattato 
della partita della nazionale di calcio, e le location della serie tv divennero 
subito meta di visite di folle di turisti. È questa l’apoteosi della cosiddetta 
Austen Renaissance, come risulta anche dalle parole del regista di 
Persuasione, Roger Michell, nell’intervista già citata : 25

Un successo strepitoso, dodici, tredici milioni di spettatori, e di 
conseguenza un fiorire di cose: gelati Jane Austen, vestiti Jane 
Austen, profumi Jane Austen, e cappelli, caramelle, scarpe. Una 
mania. I suoi libri, ripubblicati tempestivamente, sono andati 
esauriti. Speriamo che li leggano. 

 ibidem.25

28



Potrebbe essere un grande successo interamente domestico se non 
fosse che BBC vende lo sceneggiato a numerose reti televisive straniere: 
negli Stati Uniti, arriva il 14 gennaio 1996, e in Italia poco più tardi, ma 
sempre nel 1996, sulla RAI. Jane Austen, attraverso il suo Orgoglio e 
Pregiudizio per il piccolo schermo, entra così nelle case di tutto il mondo 
conquistando platee oceaniche.  

Mentre impazza questa seconda ondata di Austen-mania, il cinema cala 
il suo asso nella manica. Pochi giorni prima del compleanno dell’autrice, 
precisamente il 13 dicembre, esce in Canada Ragione e Sentimento di Ang 
Lee, scritto con sorprendente bravura ed interpretato con classe da Emma 
Thompson, insieme ad un cast stellare di grande livello, tra cui 
l'indimenticabile Alan Rickman, un perfetto Colonnello Brandon. La 
distribuzione del film nelle sale avverrà a partire dal gennaio successivo in 
tutto il mondo. 

Sono questi adattamenti per lo schermo con il loro grande, planetario 
successo a determinare non solo la diffusione popolare della fama di Jane 
Austen ma anche il tipo di percezione che il grande pubblico avrà, da questo 
momento in poi, dell'autrice poiché viene fissata per sempre la sua immagine 
nell'immaginario collettivo moderno. Con la prima ondata di Austen-mania 
generata dalla biografia del nipote James Edward Austen-Leigh nel 1870, si 
era affermata l'immagine vittoriana, molto edulcorata e artefatta, dell'autrice 
voluta dalla famiglia. Con la seconda ondata di Austen-mania del biennio 
1995-96 e la conseguente Austen Renaissance, l'immagine diffusa e 
apprezzata in tutto il pianeta è quella di questi ultimi due adattamenti citati, 
che brillano per l'ambientazione filologicamente inappuntabile per lo stile 
perfetto e pulito, senza sbavatura alcuna, proprio come abiti, accessori, 
capigliature, abitazioni, strade mostrate sullo schermo. Tutto il mondo 
austeniano è fissato in una luminosa perfezione senza ombre che lascia 
poco spazio al realismo – mentre, almeno nel caso dello sceneggiato BBC, 
concede molto spazio alla sensualità, che è l'elemento dominante 
dell'adattamento.  

È interessante tornare là dove tutto è iniziato, cioè al film che inaugurò il 
biennio delle meraviglie cinematografiche e televisive, Persuasione di Roger 
Michell. Il film è all'insegna di un realismo senza attenuanti: abiti bagnati di 
pioggia e macchiati, fango e sporcizia nelle strade con le fogne a cielo 
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aperto, primi piani impietosi sui volti poco imbellettati e con capelli al naturale 
degli attori, in breve uno stile esattamente opposto a quello di BBC e di Ang 
Lee, e che non ha avuto proseliti. 

Jane Austen icona pop  

È al culmine di questo periodo che avviene l'incoronazione ufficiale di Jane 
Austen come icona popolare. Nel dicembre del 1995, a consacrarla tra i 

personaggi più importanti ed influenti dell'anno sono ben due tra le più 
famose e seguite riviste statunitensi: People e Entertainment Weekly. La 
prima inserisce l'autrice nella sua famosa lista di fine d’anno delle 25 Most 
Intriguing People of the Year nel numero speciale del 25 dicembre. Jane 
Austen si ritrova, così, in compagnia di personaggi famosissimi e 
contemporanei come la Principessa Diana, al centro dello scandalo seguito 
alle sue rivelazioni sui tristi retroscena della sua vita alla corte inglese, Brad 
Pitt, Ted Turner, il magnate dell’informazione creatore di CNN, e niente meno 
che il Presidente statunitense Bill Clinton, all’epoca, al suo secondo anno di 
presidenza. 

Il 29 dicembre è il turno di Entertainment Weekly che, oltre a raccontare 
il fenomeno Austen cinematografico, mette la ciliegina sulla torta di 
festeggiamento pubblicando una foto emblematica e destinata a diventare 
una delle più famose dell’album austeniano, l'immagine stessa di Jane 
Austen icona pop. Si tratta di una foto di Theo Westenberg [vd. Fig. 13] che 
ritrae una giovane donna vestita di tutto punto con gli abiti dell'epoca della 
Reggenza inglese, compresa la cuffietta in testa da cui spuntano delle 
ciocche scure, adagiata su un lettino ai bordi di una piscina molto 
hollywoodiana mentre parla ad un telefono cellulare; nell'altra mano regge un 
copione su cui campeggia il titolo Pride and Prejudice (Orgoglio e 
Pregiudizio); su un tavolino accanto, c'è un computer portatile e in terra un 
altro copione, quello di Sense and Sensibility (Ragione e Sentimento). 
Questo ritratto moderno cristallizza perfettamente quanto è accaduto sulla 
scia degli adattamenti televisivi e cinematografici del biennio 1995-96: non 
solo riconosce l'attualità di Jane Austen e la sua conquista del mondo 
moderno ma racconta anche come, d'altro canto, la contemporaneità 
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stessa si sia del tutto “appropriata” di Jane Austen, rielaborandola in “una di 
noi” nel qui e ora, in breve assurgendola a icona pop. 

Una stella che non tramonta mai 

Nel fatidico autunno del 1995, tra gli spettatori ipnotizzati da Jennifer 
Ehele/Elizabeth e, soprattutto, Colin Firth/Mr. Darcy, c'è anche Helen 

Fielding che di lì a poco scrive sulle colonne del quotidiano inglese The 
Independent le vicende tragicomiche di una giovane donna single nella 
Londra di quell'anno, ovvero Bridget Jones. La vicenda è evidentemente 
ispirata all'intreccio di Orgoglio e Pregiudizio tanto che uno dei protagonisti si 
chiama proprio Mark Darcy. Nel 1996, nel pieno della Austen-mania, questi 
articoli vengono riuniti in un romanzo, che ha enorme successo e diventa, 
nel 2001, un film proprio con Colin Firth nel ruolo di Mark Darcy. Ma nel 1996 
è ancora il cinema a stupire, mettendo a segno ben due adattamenti dello 
stesso romanzo di Jane Austen: Emma, infatti, esce nei cinema con il volto 
di Gwineth Paltrow (nel film di Douglas MacGrath) e in televisione con quello 
di Kate Beckinsale (nel film per la tv di Diarmuid Lawrence, sceneggiato con 
la consueta bravura da Andrew Davies). 

Con la fine del 1996, la conquista del mondo è compiuta e, soprattutto, 
salda. Negli anni seguenti, Jane Austen conferma il suo status di stella di 
prima grandezza dello schermo perché la sua vita e le sue opere non 
smettono mai di essere adattate né di dare vita a lavori ad esse ispirate. La 
carrellata di film e sceneggiati, pur con alcune inevitabili omissioni per ragioni 
di spazio, è lunghissima e variegata: 1999, Mansfield Park di Patricia 
Rozema; 2004, Matrimoni e Pregiudizi, Gurinder Chada (un Orgoglio e 
Pregiudizio in stile Bollywood); 2005, Orgoglio e Pregiudizio di Joe Wright 
(film molto discusso, alla cui sceneggiatura collabora anche Emma 
Thomson); 2007, esce un film sulla vita di Jane Austen, Becoming Jane. Il 
ritratto di una donna contro, basato su una biografia molto controversa di 
Jon Spence, ma escono anche due dei più riusciti adattamenti austeniani, Il 
Club di Jane Austen, che racconta con grande efficacia il rapporto 
simbiotico dei Janeite con i romanzi della loro beniamina, e Northanger 
Abbey (L'Abbazia di Northanger) il film per la tv sceneggiato ancora una volta 
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da Andrew Davies; 2008, BBC produce due adattamenti, il film Io Jane 
Austen (molto meno evocativo del titolo originale, Miss Austen Regrets) e lo 
sceneggiato Ragione e Sentimento, mentre ITV trasmette uno sceneggiato 
dal titolo Lost In Austen (in Italia trasmesso come Il romanzo di Amanda) su 
una giovane di oggi che si ritrova a vivere “dentro” Orgoglio e Pregiudizio;  
2009, BBC trasmette un nuovo sceneggiato tratto da Emma, con Romola 
Garai. 

Nell'anno del bicentenario della prima pubblicazione di Orgoglio e 
Pregiudizio, il 2013, arriva il più bell'omaggio all'inesauribile modernità di 
questo romanzo e della sua autrice con la web series (la prima tratta da 
un'opera letteraria) The Lizzie Bennet Diaries [vd. Fig. 14], che ambienta la 
vicenda di Elizabeth Bennet nella California dei nostri tempi, mostrandola alle 
prese con il suo progetto di laurea in Scienze della Comunicazione, ovvero 
un vlog (video-blog) sulla propria vita. Questa serie, che utilizza tutti gli ultra-
moderni media sociali, da Youtube a Twitter a Facebook, ha vinto un Emmy 
Award nel 2014. Sempre nel 2013 esce nei cinema un film, Alla ricerca di 
Jane (in originale: Austenland), che mette alla berlina le follie estreme della 
Austen-mania. Nel 2014, BBC adatta per lo schermo l'ultimo romanzo 
scritto dalla grande autrice P. D. James, Morte a Pemberley, un sequel di 
Orgoglio e Pregiudizio. 

Arrivando vicino a noi, nel 2016 esce nei cinema Orgoglio e Pregiudizio 
e Zombie (adattamento dell'omonimo romanzo scritto da Seth Grahame-
Smith con la tecnica del mash-up) che, se da un lato lascia molti spettatori 
perplessi sia per il soggetto sia per la qualità mediocre del film, ha però il 
pregio di dimostrare come Jane Austen, da brava icona pop, si presti alle più 
disparate rielaborazioni della cultura popolare. Nello stesso anno, quasi a 
controbilanciare la fuga in avanti della fantasia, esce un adattamento di Lady 
Susan realizzato dal regista indipendente Whit Stillman, dal titolo Amore e 
Inganni (in originale, Love and Friendship, titolo mutuato da un'altra 
composizione giovanile austeniana): il film, di grande qualità anche per 
l'ambientazione fedelissima al romanzo originale, segna il ritorno di un'opera 
di Jane Austen sul grande schermo dopo ben sedici anni, cioè dall'Orgoglio 
e Pregiudizio di Joe Wright del 2005. 
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Le conseguenze dell'amore per Jane Austen 

Il grande successo delle trasposizioni cinematografiche e televisive ha anche 
un lato oscuro. Il film del 2013 Alla ricerca di Jane già citato ha messo alla 

berlina gli effetti negativi del fanatismo austeniano portato all’eccesso, che 
produce un mostruoso genere di Janeite (uno dei personaggi del film) che 
identifica Colin Firth nei panni di Mr Darcy con l’intero “concetto” di Jane 
Austen, autrice geniale di capolavori letterari: di lei, delle sue opere, del suo 
tempo non sa assolutamente nulla, e nulla vuole sapere, ha visto lo 
sceneggiato BBC e questo basta. Vuole solo viverci dentro, come sul set 
della finzione. Non ha mai letto neppure una riga del libro – per la massima 
costernazione della protagonista del film, che invece conosce ogni opera a 
memoria. Nella sua semplice ovvietà, questa vicenda estrema esprime bene 
il pericolo insito negli adattamenti di qualunque libro: l’identificazione del film/
sceneggiato con l’opera stessa, e il mancato effetto trainante 
dell’adattamento verso l’opera letteraria originale.  

È da questo lato oscuro che infatti vengono le citazioni austeniane 
apocrife che circolano tra gli ammiratori, veicolate soprattutto nella rete 
internet, spacciate come creazioni di Miss Austen: «Forse sono le nostre 
imperfezioni che ci rendono così perfetti l’uno per l’altra» è una battuta di Mr. 
Knightley ma non nel romanzo Emma bensì nel film del 1996 con Gwyneth 
Paltrow; «Non è ciò che diciamo o che pensiamo che ci definisce, ma ciò 
che facciamo» è una battuta attribuita a Marianne Dashwood ma non si trova 
né nel romanzo Ragione e Sentimento né in alcuno dei suoi adattamenti ed è 
semmai una rielaborazione di una battuta dello sceneggiato BBC del 2008, 
scritto da Andrew Davies, che in realtà suona in modo ben diverso, «Non è 
ciò che diciamo o sentiamo che fa di noi ciò che siamo. È ciò che 
facciamo… o manchiamo di fare». 

Si sono sviluppate altre forme espressive dell'affermazione di Jane 
Austen come icona pop, che ne rielaborano l'opera e la figura. Innanzitutto, 
analogamente ai grandi fenomeni seriali letterari come Harry Potter o 
televisivi come Star Trek, non c'è oggetto che non possa essere 
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“austenizzato”: tazze, magliette, borse, taccuini ma anche action figure cioè 
una bambola di plastica che la ritrae.  

In campo editoriale, il genere degli Austen inspired novels, cioè romanzi 
ispirati alle sue opere o alla sua vita (di cui abbiamo già parlato nella prima 
parte di questo saggio), è stato a lungo un fenomeno tipicamente solo 
austeniano ed è oggi sempre più prolifico, tant'è vero che anche una grande 
autrice come P. D. James vi si è cimentata, come già ricordato più sopra. 
Come un Super-eroe, Jane Austen è diventata nel 2009 il primo autore della 
letteratura non di avventura ad essere pubblicata dalla casa editrice di 
fumetti americana Marvel (in Italia è edita da Panini), che ha adattato 
Orgoglio e Pregiudizio, Ragione e Sentimento, Emma e L'Abbazia di 
Northanger con grande successo.  

Un'espressione più formale della fama di Jane Austen, ma ugualmente 
eloquente, è quella degli omaggi che le vengono resi da istituzioni pubbliche: 
la Royal Mail nel 1975 e nel 2013 ha emesso dei francobolli celebrativi; in 
occasione del Bicentenario della morte dell'autrice, la Bank of England ha 
messo in circolazione nel 2017 la nuova banconota da dieci sterline con la 
sua effigie [vd. Fig. 15]; nello stesso anno e per identico motivo, la Royal Mint 
ha coniato una moneta da due sterline da collezione a lei dedicata. Questo 
doppio riconoscimento monetario è un onore senza precedenti: mai nella 
storia d'Inghilterra qualcuno, per quanto celebre e meritevole, è apparso 
contemporaneamente su più di una banconota o moneta perché questo è 
un privilegio che spetta esclusivamente al regnante.  

Ma Jane Austen, Conquistatrice Discreta, che, in duecento anni di 
afterlife, è riuscita a superare tutti i limiti spazio-temporali, scavalcando i muri 
delle aule universitarie, balzando giù dagli scaffali e salendo sullo schermo 
per entrare in ogni casa, senza mai perdere un solo grammo della propria 
identità, può ben essere incoronata ufficialmente Regina della letteratura di 
tutti i tempi e Icona della cultura pop dell'intero pianeta. 
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Conclusione 

Al termine di questo viaggio negli oltre duecento anni che ci separano 
dalla morte dell'autrice attraverso le tappe salienti dell'affermazione della 

sua fama, è possibile tornare ad osservare lo stato dell'arte odierno con la 
consapevolezza di ciò che lo ha prodotto. Come abbiamo già detto, Jane 
Austen vive da tempo una doppia vita, da grande autrice del canone 
letterario classico assurta nell'Olimpo dei Grandi di tutti i tempi, ma anche da 
grande autrice popolare, conosciuta, letta e amata se non addirittura 
idolatrata dai lettori di tutto il mondo. 

Non è un caso che il primo Janeite della storia sia un docente di 
letteratura inglese, George Saintsbury, che ben conoscendo il fenomeno 
perché vissuto in prima persona, inventò questa parola nell'Introduzione ad 
una famosa e preziosa edizione di Orgoglio e Pregiudizio del 1894, la 
Peacock Edition. Proprio come lui ed il suo bel testo, infatti, ogni Janeite è 
una mescolanza diversa, e spesso costantemente variabile, di attenzione per 
l'accuratezza accademica e di ammirazione totalizzante talvolta fanatica: per 
questo ben rappresenta lo stato attuale della popolarità della scrittrice, 
caratterizzata da questa intensa doppia vita, tra diverse gradazioni di ragione 
e sentimento.  

Al di là delle forme con cui queste diverse mescolanze possono 
esprimersi, resta l'invito a non perdere mai di vista ciò che ha assicurato a 
Jane Austen fama e gloria eterne, e che lei stessa ha reso per sé una 
ragione di vita, e cioè la sua opera. Ritornarvi sempre è il migliore degli 
omaggi che le si possa rendere in questa sua vita dopo la morte. 
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Immagini (Prima Parte) 

Fig. 1 – Torna al testo 

 

La prima edizione di L’Abbazia di Northanger e Persuasione, dicembre 1817 
(frontespizio datato 1818). 
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Fig. 2 – Torna al testo 

 

I sei romanzi di Jane Austen nella raccolta Standard Novels dell’editore Richard 
Bentley, 1833. 
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Fig. 3 – Torna al testo 

 

Il Memoir di James Edward Austen-Leigh, terza edizione, 1872 – frontespizio. 
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Il ritratto eseguito ad acquerello e 
matita da Cassandra Austen 

(1810 ca.) da cui è stato 
rielaborato quello del Memoir. 

(si trova alla National Portrait 
Gallery di Londra)



Fig. 4 – Torna al testo 

 

La cosiddetta Peacock Edition di Orgoglio e Pregiudizio, 1894 – copertina. 
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Fig. 4 bis – Torna al testo 

 

La cosiddetta Peacock Edition (edizione del pavone) di Orgoglio e Pregiudizio, 1894 
- frontespizio. 
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Fig 5 – Torna al testo 

 

L’edizione italiana di Jane Austen. Her Homes and Her Friends, edita da Jo March 
(elaborazione grafica di Petra Zari). 
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Fig. 6 – Torna al testo 

 

The Janeites di Rudyard Kipling sulla rivista The Storyteller, 1924. 
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Immagini (Seconda Parte) 

Fig. 7 – Torna al testo 

 

Andrew Osborn e Curigwen Lewis in Pride and Prejudice (Orgoglio e Pregiudizio), 
BBC, 1938. 
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Fig. 8 – Torna al testo 

 

Greer Garson (Elizabeth) e Laurence Olivier (Mr. Darcy) in Pride and Prejudice 
(Orgoglio e Pregiudizio), MGM, 1940. In alto, la locandina dell’epoca. 
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Fig. 9 – Torna al testo 

 

La targa commemorativa apposta nel 1949 all’apertura della casa-museo di Jane 
Austen a Chawton, avvenuta alla presenza dell’allora Presidente della Jane Austen 
Society, il Duca di Wellington, fondata da Dorothy Darnell, di Alton. 
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Fig. 9 bis – Torna al testo 

 

I cofondatori della Jane Austen Society davanti al cottage di Chawton. Al centro, 
con il cappello, Dorothy Darnell (foto tratta dal sito di Jane Austen Society, pagina 
History of the Society). 
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Fig. 10 – Torna al testo 

 

Amanda Root (Anne Elliot) e Ciaràn Hinds (Cap. Wentworth) in Persuasion 
(Persuasione), BBC, 1995 (Locandina del DVD italiano). 
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Fig. 11 – Torna al testo 

 

La locandina italiana di Clueless, di Amy Heckerling, 1995. 
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Fig. 12 – Torna al testo 

 

Colin Firth e Jennifer Ehle, Pride and Prejudice (Orgoglio e Pregiudizio), BBC, 1995. 
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Fig. 13 – Torna al testo 

 

Foto di Theo Westenberg, Entertainment Weekly, 29 dicembre 1995. 
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Fig. 14 – Torna al testo 

 

La web series The Lizzie Bennet Diaries ideata da Hank Green e Bernie Su 
(Pemberley Digital), YouTube, 2012-2013. È ancora disponibile gratuitamente sul 
canale omonimo. 
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Fig. 15 – Torna al testo 

 

Dal sito di Bank of England. 
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Silvia Ogier 
Cofondatrice e Presidente di Jane Austen Society of Italy (JASIT) 

Nata a Bologna nel 1966, ha un diploma di Traduttrice e Interprete e una 
laurea in Lingue e Letterature Straniere. Dopo aver lavorato come traduttrice, 
da anni si occupa di marketing e comunicazione aziendale; è tornata al suo 
primo amore per tradurre insieme agli altri cofondatori di JASIT la biografia 
Jane Austen. I luoghi e gli amici, di cui ha anche scritto l’introduzione, edito il 
16 dicembre 2013 dalla casa editrice Jo March. Il suo maggiore interesse 
libresco è da sempre la letteratura scritta dalle donne. In quest’ambito, il suo 
amore/studio per Jane Austen è antico e consolidato: a vent’anni, mentre 
era all’inseguimento di tutti i film di Laurence Olivier, ha incontrato Orgoglio e 
Pregiudizio (MGM, 1940); di lì a incontrarne l’originale romanzesco, e di 
conseguenza la sua Autrice, il passo è stato brevissimo – per l’esattezza tre 
giorni e due notti, il tempo di divorare il libro e diventare una convinta 
Janeite. Nel dicembre 2010 ha deciso di riversare le sue spericolate 
elucubrazioni austeniane nel blog Un tè con Jane Austen e, nel 2013, di dare 
vita a JASIT insieme ad altri quattro appassionati e conoscitori di questa 
autrice. 
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